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U L T I M I  G U
Il fascismo ha ordinato a tutti i suoi 

inscritti che contano dai 45 ai 59 anni di 
età, di presentarsi alle caserme “  per il 
loro arruolamento nelle Brigate nere Non 
si conosce ancora l’ esito di questo appello. 
Comunque, per il Partito di “  Giovinezza ,, 
è un bel rospo da trangugiare ! E ’ noto 
che le “  Brigate nere ,, sono destinate ad 
operare sul fronte interno, cioè a compiere 

atti di violenza contro gli antifascisti. Per 
queste belle imprese il regime è già ob­
bligato a ricorrere alle riserve estreme, mo­
bilitando i maturi ed i vecchi i quali, qua­
si certamente, non desiderano che di esser 
lasciati tranquilli alle loro case, alla loro 
pipa, alle loro pantofole.

Il gerarca fascista Renato Ricci ha chie­
sto per “  ragioni strettamente personali ,, 
(diceva il comunicato . . .) di essere esone­
rato dalla carica di Comandante della co­
sidetta Guardia nazionale repubblicana. Que­
ste dimissioni sono state accettate ed il co­
mando di . . . quella roba è stato assunto 
da Mussolini. E ’ una nuova crepa che si 
apre nello sconquassato baraccone fascista. 
Nell’ interno di esso il malessere aumenta 
ed il marasma si aggrava. Dopo la clamo­
rosa defezione degli Accademici, è stata 
tutta una serie di diserzioni. Il vuoto at­
torno alla superstite cricca si allarga, tan­
to che il regime deve persino ricorrere, per 
tentare di difendersi, a quel variopinto 
trombone sfiatato di Bombacci, che nessu­
no, mai, ha preso in considerazione.

Il continuo aumento del costo dei ge­
neri di prima necessità peggiora sempre 
p’ù le condizioni di vi(a degli operai e 
degli impiegati. Le sofferenze che durante 
q-esla guerra hanno donilo sopportare i 
lavoratori sono molteplici e gravi, ma le 
prospettive del domani fanno intravvedere 
che si andrà verso un continuo peggiora­
mento. Con ta denutrizione e cci disagi 
d’ogni specie che le circostanze impongono, 
è certo che la salute del nostro popolo 
verrà fortemente compromessa e si avranno, 
q -asi certamente, gravi conseguenze entro 
un perio di tempo relativamente breve,

E’ un fatto d’ogni giorno la rinunzia 
che padri e madri debbono fare ad un 
pezzo di pane per lasciarlo ai figli, firn-

I Z Z I
Che questi morituri sentano di essere 

alla fine, lo dimostra il fatto che ora ten­
tano, con ogni mezzo, di ricreare nel Pae­
se 1’ atmosfera artificiosa e febbricitante del 
19 22. Sono ricominciate le parate coreo- 
grafiche degli elementi raccogliticci che 
ha potuto racimolare, le sarabande dei 
camions per le vie della città, con a bordo 
turbe schiamazzanti, i canti corali degli in­
ni alla radio, e tutto il resto che allora, 
nelle particolarissime condizioni di quel 
tempo frenetico, aiutò il fascismo ad ag­
guantare il potere. Vano sogno e fallace 
speranza !

Ora, nel Paese, cresce, in profondità ed 
in estensione, il malumore, 1’ avversione e 
l ' odio contro questo manipolo di facino­
rosi, i quali continuano - contro la volon­
tà del popolo - a rimanere al potere, ag­
gravando il già lungo martirio di questa 
sventurata Italia, ridotta in servitù, rovi­
nata negli animi e nei beni, dilaniata dalla 
guerra civile e che sente di trovarsi alle 
soglie di una spaventosa carestia.

Questo è 1’ incolmabile, profondo dis­
sidio che divide il popolo italiano dagli 
uomini responsabili di tanta rovina. Questo 
dissidio non può essere placato che con la 
cacciata di coloro che procurarono tanto 
strazio al corpo - chs era giovane, sano, e 
forte - della Nazione.

E ’ quello che sta facendo il proletariato 

italiano.

possibilà di acq.listare i grassi, la cerne, la 
verdura, la frutta, il latte, ecc. per i prezzi 
di troppo superiori ai guadagni della clas­
se lavoratrice. Si aggiungano le torturanti 
preoccupazioni p-r non avere i mezzi di 
acquistare medicinali e nutrimento adatto 
per un congiunto malato.

I guadagni che realizzano gli impiega­
ti e gli operai dei nostri stabilimenti, com­
presi i cottimisti più fortunati servono sol­
tanto' a coprire, in parte, le spese per 
l’alimentazione, tenuto conto dei semplici 
generi vitali e non dei generi complementari.

Coloro che guadagnano anche 2000- 
2500 lire al mese - e non sono molti nelle 
nosfre fabbriche, che si trovano in queste 
favorevoli condizioni - ed hanno una fami­

glia a carico sono sottoposti alle più bru­
cianti privazioni. Che dire della grande 
massa che percepisce le poche lire all’era, 
sia pure intrgrate dalle 18 lire al giorno di 
presenza e dall’indennità di famiglia,, tenu­
to conto che quasi giornalmente perde 
qualche ora di lavoro per il ritardo dei treni ?

La questione del costo della vita, non 
è più, per i lavoratori, da considerare con 
la visuale del piccolo ritocco delle paghe 
delle tariffe dei cottimi e degli stipendi, 
ma bensì allo scopo di conseguire la sicu­
rezza di una sufficiente alimentazione e di 
quanto occorre di vitale ad una persona 
che lavera ed alle persone a suo carico.
E’ ovvio che i prestatori d’ opera debbono 
rivolgersi ai datori di lavoro per avere i 
miglioramenti diventati indispensabili ed i 
mezzi di sussistenza, mentre gli stessi da­
tori hanno il dovere di immedesimarsi dei 
bisogni dei loro dipende fi e di adeguata­
mente provvedere. Ci risulta che tempo ad­
dietro lo pseudo Go erno fascista repubbli­
cano aveva comuni-ato agli industriali, su 
ordine delle autorità tedesche, il divieto di 
apportare migliorie alle paghe e agli sti­
pendi. E’ comprensibile che i tedeschi ed i 
loro servitori fascisti, imbestialiti dall’ an­
damento delle cose in loro favore, infieri­
scano contro i lavoratori sino ad affamarli 
anche per vendicarsi della loro tenace op­
posizione alla guerra, all’ invasione ed alla 
lirannia 1 scista. Ma non potranno gli in­
dustriali giustificare un eventuale contegno 
passivo o, peggio, contrario ai bisogni dei 
loro dipendenti. Chiunque subisce, senza 
reagire, in qualche modo, gli ordini dei 
nazi-fascisfi, assume delle gravi responsa­
bilità, maggiormente quando trattisi d’ ina­
sprire le safferenze della povera gente che 
vive del proprio lavoro.

Un don ere logico ed umano impone 
agli industriali di provvedere d' urgenza ad 
alleviare le privazioni, degli operai e degli 
impiegati, con denari e con viveri. L’ im­
portante problema richiede d’ esser risolto 
senza perdere altro tempo, se non si vuole 
seriamente pregiudicare la salute e l’ avve­
nire dei nostri lavoratori e delle loro fami­
glie. I sacrifici che la classe lavoratrice ha 
già affrontato e ancora affronterà per la 
liberazione e l’ indipendenza dell’ Italia im­
pongono, con ogni diritto, che gii industriali 
vogliano e sappiano prendere radicali ini­
ziative in suo favore.

P10TEISIS1 L I SALUTE AI LAVORATORI
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Lavoratori agricoli
Mentre il prezzo dei prodoti i deJì, terra - co­
me di tutte le altre cose - sta raggiungen­
do altezze sbalorditive, le condizioni finan­
ziarie ed economiche di coloro che vera­
mente sudano e faticano per coltivarli, sono 
ancora troppo inadeguate ed ingiuste. I mag­
giori profitti che le circostanze. eccezionali 
procurano vengono, come al solito, intasca­
ti dai padroni o dai grandi affittuari. ||a  
tutte le categorie di salariati agricoli sono 
rimaste pressoché escluse da questi bendici. 
Braccianti, manovali, sterratori, garzoni, di 
fattoria, dovari, ecc. non soltanto sono com­
pensati in modo insuflicente, ma anche per 
ri trattamento generale non hanno motivò 
di essere soddisfatti,

Per quanto riguarda il salario, gli au­
menti corrisposti finora, come alle altre ca­
tegorie di lavoratori, non sono affìtto ir. 
relazione all’ altissimo maggior cesto della 
vita, e neppure sono proporzione.ti ni red­
dito attale dei prodotti agricoli.' Una sol­
lecita revisione s’ impone nei senso di coi 
rispondere a questa categoria le paghe in 
giusto rapporto coi loro bisogni attuali.

M i v ; s< io alt re ni che danne
origine al malcontento d-i lavorai..ri della 
terra. E d  è il modo di vivere, che sono 
obbligati a sopportare. Per alloggio, se sono 
uomini soli hanno, d’ estate, il fienile espo­
sto a tutti i capricci del tempo ed ai bru- 
s'hì cambiamenti di temperatura che spes­

sì mandano all’ ospedale, d' inverno hanno 
la strila, dove respirano 1 ’ «ria viziata dal 
fiato pesante d d !" bestie e dai loro rifiuti 
ciò che procura ad essi malattie e vec- 

b? d p-croco Se hanno f igli vengono 
ammonticchiati in nudi stanzoni malsani, 
dove debbono vivere, giovani e vecchi, sa­

ni ed ammalati, maschi c femmine, : una 
promiscui là anirn fesca che coir rape lo 
anime ed ì corpi.

Adesso poi, a causa della guerra, i; la­
voro d; tutti quanti è, per lo meno, rad­
doppiato, e queste maggiori prestazioni non 
vengono retribuite. Inoltre, quando una 
parte del salario viene corrisposta in na­
tura, il lavoratore deve difendersi sovente e 
non sempre vi riesce - dalle esosità dei 
padroni, i quali ricorrono a tirchierie d’ o- 
gni specie per risparmiare, sulla pelle dei 
dipendenti.

Il Partito socialista, che é il Partito dei 
lavoratori e da oltre mezzo secolo com­
battè e vinse numerose battaglie per il mi­
glioramento delle condizioni dei contadi­
ni, non dimentica i lavoratori della terra. 
S ì mette al loro fianco nella lotta, per ot­
tenere che anche questa categoria cessi di 
essere la Cenerentola della classe lavora­
trice e abbia tutto quello che deve avere 

e cioè paghe più in armonia con 1‘ accre­

sciuto costo deli’ esistenza e condizioni di 
vita meno disumane.

Intanto, dice ad essi :
Scuotetevi, gente della campagna i Non 
sentite quanto sia ingiusto che il vostro 

padrone diventa ricco' od aumenta le sue 
ricchezze senza, far nulla, mentre voi che 
lavorate e soffrite dovete vivere malamente 
negli anni della gioventù e delia maturità 

e quando siete vecchi dovete o vivere a ca­
rico dei famigliar! che ogni giorno che 
passa vi mostrano il viso più lungo e mal­
contento, oppure dovete ricorrere alla ca­
rità pubblica o all’ Ospizio? Sveglia, dun­
que ! Non attendete dalla classe padronale 

i benefici a cui avete diritto. Siete voi che 
dovete conquistarli. Mettetevi al fianco dei 
vostri fratelli delle officine e partecipate 
alla lotta comune, La vittoria é il premio 
che spetta a quelli che avranno combat­
tuto. Organizzatevi, con prudenza, senza 
viltà. Diffondete il vostro giornale, fate 
propaganda, agitate delle idee, delle aspi­
razioni. Muovetevi insomma !

Comincia Io sfacelo
Come era facile da prevedere, gli av­

venimenti militari di qu ste ultime settimane 
hanno determinato !’ inizio della sfacelo po­
litico e militare - in attesa di quello inter­
no - d'ila Germania e dei suri tirapiedi. 
E I inizio apoare abbastanza f rie. La .Bul­
garia e lo R ,mania, du Nazioni che con 
la più baVaiùca mancanza di lealtà e di 
coraggio, si erano schierate a fianco dei 
tedeschi per mordere all- calcagna la Rus­
sia quando la Germania sembrava invinci­
bile, ora che le cose volgono al peggio per 
i barbari impiccatori d‘ innocenti, ie vogano 
le spalle e tentano di salvarsi facendo ]’ oc» 
ch'olino all’Unione Sovietica-

Bulgaria e Romania sono praticamente 
eliminate dalla contesa militare. Le segue la 
Finlandia che sta scontando i gravi errori 
dei suoi governanti, Ma non basta. Tutto 
!’ apparate aggressivo e depredatore messo 
su da! genio infernale di Hitler e dalla cric­
ca dei generali che lo circonda, scricchiola 
e minaccia di crollare. L’ Ungheria, 1’ Au­
stria e la Cecoslovacchia avevan seguito ii 
prepotente tedesco nell’ avventura bellica so­
lo perchè vi erano state costrette con le 
baionette alle reni, Tutto autorizza a rite­
nere che, ora che !’ abbrivo è preso, imi­
teranno, appena lo potranno tare, le due 
nazioni balcaniche e si vendicheranno in 
tutti i modi delle violenze dovute subire dal 
nazismo.
E tutta la baracca' che traballa. Il crollo 
non può essere lontano-

Li guerra è bellama è scomodi
Questa frase è V indovinato titolo di un 

libro di Paolo Monelli, pubblicato tempo ad­
dietro, Ci è ritornata in mente, di questi 
giorni nel sentire le geremiadi e le lamen­
tele imbelli di alcune persone, appartenenti 
alla categoria di coloro che quando debbono 
mangiare aspettano che t tordi e le pernici 
caschino loro sotto i denti belli e arrostiti. 
Questa genie, candidamente ragiona così :

Si i patriota hanno ragione e sono da 
ammirare per quanto fanno e per quanto ri­
schiano, per la nostra liberazione. Ma il 
servizio ferroviario è scombussolato, le stra­
de sono sconvolte, le comunicazioni inter­
rotte, t ponti distrutti e spesso viene a man­
care la luce elettrica. Chi è sfollato non 
riesce più a rientrare regolarmente alla sua 
sede e per i vari bisogni quotidiani si per­
dono delle mezze giornate . , .

E  continuano su questo tono lamentoso, 
esalando la querula anima loro scontenta ed il loro sconforto per aVer perso un. treno o 
mancato un appuntamento. Sono quelli che 
Pórrebbero far la frittata senza rompere le 
uova. Appartengono alla famiglia di quel 
personaggio ferravitiiano il quale, mentre si 
batteva in duello, visto che V avversario 
faceva salti avanti e indietro, a destra e 
sinistra per schivare i colpi, fini coll' im­
pazientirsi e protestò, indignato :
Ma, se non state fermo, come posso fare 
a colpirvi ?

Desiderano ed invocano un mutamento 
radicale della situazione attuale, ma si la­
gnano se, per raggiungere tale scopo, alla 
loro poltroneria mentale e fisica viene im­
posto qualche lieve s'orzo o procurata qual­
che piccola molestia o fastidio„

Non pensano costoro, che t cosidetti par­
tigiani sono una parte, ammirevolissima, 
deh' esercito italiano - cioè sono soldati e 
soldatescamente inquadrati e comandati - e 
che perciò sono in istato di guerra dichia­
rata, Sono in guerra cioè con quelle solda­
tesche - orde di predoni saccheggiatori - che 
proprio in questi giorni più acutamente ci 
fanno sentire il peso odioso dei loro proce­dimenti da pellirosse.

Ed allora, se si è in guerra, bisognerà 
pure compiere azioni belliche. Se si voglio­
no cacciare i preconi e se si vogliono ab- 
oaitere gli oppressori - e su questo siamo 
tutti d ’ accordo - bisogna pure far le fuci­
late, far saltare ponti, tagliare le strade, 
impedire le comunicazioni e tutto il resto.

1 atto dò reca qualche disturbo ai pan­
ciafichisti emorroidali che Vorrebbero far la 
rivoluzione stando in poltrona. Ma bisogna 
che si rassegnino. Mentre la nostra miglio­
re gioventù da tutta se stessa in questa 
lotta, offrendo in olocausto al Paese il pro­
prio sangue generoso, la propria nobile esi­
stenza, di fronte a questi piagnoni ignavi 
e smidollati, non si può far altro che al­
zar le spalle e . , . continuare..



3 d i V A. N T  I ! h f2Omaggio ai patrioti!
Non è ancora irascorso un anno dai- 

l'armistizio, e già gii avvenimenti di quei 
giorni sono visti come attraverso una neb­
bia che ii deforma e !i altera. Parecchia 
gente, in piena buona fede, a furia di aver 
il cervello rintronato dal gazzettume inde­
gno di questi tempi, ha perduto la nozio­
ne esatta ui ciò che sono veramente i par­
tigiani o, meglio. ì patrio®, i quali non so­
no affatto i banditi i criminali, i terroristi 
come ii chiama una propaganda che non 
conosce altri procedimenti all’ infuori deliba 
menzogna. Vediamo un po di ristabilire la 
verità dei fatti. Basterà ricordare quel che 
avvenne, allora, in Piemonte per chiarire le 
idee.

La IV Armata italiana, scesa dalla 
Francia ai primi di settembre, appena var­
cato il confine si trovò, inopinatamente, 
senza il Comando e quasi senza ufficiali. 
La truppa, priva di capi, sfornita di ordi­
ni e di direttive, si riversò in disordine 
nelle valli subalpine, e vagò, da un paese 
all’ altro, alla ricerca di un Comando o di 
un centro di raccolta ove sostare e riordi­
narsi. Non trovò nulla e nessuno.

in quei frangenti, venne dii Lisa, da chi 
aveva interesse ad aumentare il disordine 
la bugiarda voce che i soldati potevano li­
beramente tornare alle proprie case, e mol­
ti se ne andarono. Ma non ditti seguirono 
li malo esempio. Alami reparti avevano con­
servato i loro ufficiali, i qupk ! rum io vi­
rilmente fede all’ onor militare ed al dovere 
verso la Nazione, raccolsero i dispersi, ii 
inquadrarono, e ii disposero, anime e cor­
pi, a! co nb dimenio. Formazioni di varia 
composizione presero la via dei monti e vi 
si annidarono, pronti al' olocausto supremo 
pur di non macchiarsi di un atto dì viltà, 
Avvenimenti delio stesso genere, intanto si 
svolgevano anche nelle altre regioni d Italia. 
Così nacquero i partigiani, o patrio®, i 
quali sono una parte, nobilissima, deli e- 
sercito italiano.

Calati i tedeschi in Italia, questa si­
tuazione doveva portare inevitabilmente ad 
urti sanguinosi fra i nostri e le orde ale­
manne. Ne avvennero infatti molti, e furo­
no sostenuti dai patrio® con lealtà, corag­
gio e valore, per modo che gli scherani ai 
Hitler - a cui si aggiunsero, più tardi, spa­
ruti tremebondi gruppi di militi fascisti - fu­
rono tenuti in iscacco, malgrado la loro 
enorme superiorità in mezzi ed armi. Ler­
cio i degni nipoti di Barbarossa, furiosi di 
non poter domare questi avversari, inaugu­
rarono !' abbietta pratica d incendiare case 
e villaggi, catturando, fucilando e impic­
cando gli ostaggi.

Ma neppure queste efferatezze satani­
che bastarono a vincere, i nostri, Anzi- ser­
virono a rinfocolare e rinvigorire il loro 
spirito di pugnace resistenza. Malamente ri 
coverati in casupole indifese dal gelido 
vento notturno, vestiti alla diavola, esposti 
a tutte le intemperie delia stagione che in­
crudiva, soffrirono veri tormenti, m« non 
cedettero. Sotto il ciclo inclemente, sulla 
montagna fattasi ostile e quasi nemica, essi 
dovettero stringere i denti e serrare i pu­
gni per continuare ed opporre la loro bron­
zea volontà alle avversità, che aumentavano 
Inanimiti c sostenuti dalle superbe prove di 
fraternità date loro dalie popolazioni e dal- 
1’ atmosfera di cordialissimo calor di sim­
patia che li circondava, persistettero, in­
crollabilmente, nella loro magnanima impresa.

Scrissero, in tal modo, una fulgida, 
esemplare, pagina di valore e di sacrificio. 
In quei tristi momenti di oscuramento di 
molte coscienze, seppero tener desta e viva 
la fede, che fiammeggiava nell'animo loro 
Saldissimo, verso T Italia, la vera Italia, 
quella di Alberto da Giussano, dì 
Silvio Pellico, di Pier Fortunato Calvi e 
d innumeri altri autentici eroi disinteressati 
dal cuore puro e dalle mani nette. Non 
certo, verso quell' Italia, orinai deformata e 
contraffatta, che anni addietro, in un oscu­
ro istante di profonda stanchezza, spossata 
ed atona, era caduta in balia dei funam­
boli, che avevan trovato colpevoli compi-- 
cità, attive e passive, > ella monarchia e 
nelle classi abbienti.

I quali funamboli, p r  prima cosa, de­
teriorarono gravemente ! tono morale de! 
Paese con i ingiustizia c la corruzione in­
trodotte largamente in tutti i settori delia 
vita nazionale, con lo scagliare una parte 
degli italiani contro 1' altra parte, coi pro­
muovere e sviluppare lo spionaggio, diven­
tato, con la menzogna e !' inganno, io loro 
arte di governo. Poi, inquinarono perfida­
mente 1’ esercito, inoculandogli funesti fer­
menti di faziosilà politica. Quindi causarono 
la completa rovina del Paese, gettandolo 
con colpevole leggerezza ed imperdonabile 
imprevidenz i in un insensata avventura a 
cui non era preparato, se non con arzigo­
goli oratori.

Infine, per conservare ad ogni costo ii 
potere, contro la manifesta volontà della 
Nazione, consegnarono !’ Italia schiava e 
vassaìla si tedesco, oìtragniando in. tal mo­
do la sacra memoria dei martiri dei nostro 
Risorgimento e lo spirito dei caduti su! 
Piave, a temeraria ed insultante sfida per­
versa ai sentimenti più intimi e profondi dì 
tutto il popolo italiano,

Eri è questo gente senza dignità e sen­
za fede che osa chiamare criminali e ter­
roristi i soldati italiani che si rifiutarono di 
prostituire i! loro Paese ai barbaro d’ Àie- 
magne. Questi m agnifici combattenti hanno 
condotto, con fermo cuore, per lunghi mesi, 
una durissima vita di disagi e privazicni, 
Han no perduto molti loro compagni ed hanno 
messo a repentaglio ogni giorno, la pro­
pria esistenza per far rispettata ed adem­
piuta la volontà dei popolo.

Vada dunque a questi nobilissimi no­
stri Fratelli, - proprio in questi giorni in cui. 
debbono sostenere un urto poderoso da 
parte degli avversari - la nostra commossa 
riconoscenza e !.’ augurio più affettuose. 
Soltanto grazie alla loro grandezza d’ ani­
mo, alla loro abnegazione l ' Italia può. ora, 
a testa aita, da pari a pari, guardare in 
faceia gli altri Paesi, e può nuovamente 
pronunciare, senza arrossire, i nomi augu­
sti di Dante Alighieri e di Giuseppe Ga­
ribaldi.N el paese d e ip r e d o n t

in casa dì comuni amici abbiamo avuto 
occasione di avvicinare una giovane signo­
ra, vedova di un impiegato di una grande 
azienda municipale torinese. Saputo che 
essa era reduce da pochi giorni dalla Ger­
mania f abbiamo pregata di dirci qualche 
cosa sul Paese dei cari alleati de! fasci­
smo. La giovane donna ci raccontò come 
ii fu suo marito, già militare delia IV Ar­
mata avesse dopo i' otto settembre seguito
i pa.triotti sui monti. Ma poiché era un 
pò troppo ardimentoso, quasi temerario in 
occasione di rastrellamenti fu preso per due 
volte e riuscì sempre ad evadere- Ma alla 
terza volta il gioco non ebbe successo ed
ii poveretto venne destinato alia deportazio­
ne in Germania.

La mogrie, magnifico esemplare di don­
na audace e risoluta che aUinge una gran­
de energia anche dalla sua fortunata robu­
stissima costituzione fisica, non voile se­
pararsene. Affidati a parenti i suoi due 
bambini, usando mille astuzie e strattagem­
mi, consumando i! modesto peculio fami­
gliare, potè seguire i! marito. Giunto a 
smerlino il giovane, anziché esser messo in­
sieme ai militari italiani venne destinato ai 
servizio del lavoro nell’ organizzazione Tot® 
ri la moglie si ingaggiò aneti’ essa e si sot-
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tomi se al duro lavoro manuale, come i 
marito. Sfortunatamente questi si ammalò 
di difterite poi degenerata in bronco poli 
monile e poche settimane addietro decedet­
te e fu sepolto in terra straniera.

Abbiamo chiesto alla infelice signora 
cosa avesse rilevato in Germania cd essa 
ci rispose :

D"I lato alimentare, a Berlino s' stava 
abbas'an/a bene. Ma quasi h Ito viene dal­
l'estero, rubato nei paesi occup Si. Ad 
esempio 1 Olanda fornisce j latticini, la 
Francia i prodotti orticoli, 1' Italia la frutta 
e cosi via. Segni di denutrizione collettiva 
non ne ho veduti.

Allora anche il morale, lo spirito, di 
quella gente sarà elevato. E' esatto ?

Ah, no ! Tutti sono persuasi ehe la 
guerra è perduta e vorrebbero che la Ger­
mania abbandonasse la partita. Ma la com­
briccola dei generali ed i magnati dell’ in­
dustria pesante, finora son riusciti ad im­
porre la loro volontà.

M i si dice che Hitler sii id la tra to ...
E una frottola. Se ciò poteva esser 

vero alcuni mesi fa, adesso I’ opinione pub­
blica ha fatto uno giravolta, Il giorno dcl- 
1' a'fenfafo pareva di essere in I'alia il mal- 
tino del 26 luglio dell’ anno scorso. La ''e r ­
te era in fes'a. Foltissimi gruppi di popolo 
si dirigevano verso i grandi viali c le piaz­
ze con 1’ intenzione di f >re pubbliche ma­
nifestazioni di giubilo. Quando si seppe che 
il Fuhrer era lievemente ferito, il Comando 
fere piazzare delle mitragliatrici per le stra­
de e la folla si disperse, delusa e scon­
tenta.
- Berlino ha sofferto molto?

Berlino è un mucchio di macerie, dal 
quale si è perfino rinunciato a disseppellire 
i cadaveri, in modo che miasmi infetti am­
morbano 1’ aria. La città è quasi senz’ ac­
qua, senza luce elettrica e senza gas. La 
popolazione conduce una vita durissima di 
stenti e di privazioni. Io credo che, se 
parte una scintilla, assisteremo a qualche 
grande rivolgimento ch“ cambierà il vello 
drlla Germania.
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O C C H I A T EIN G I R O
Due fatti abbastanza im portanti, cam peggia­

no nella situazione di questi giorni : la furibon­
da, rabbiosa, ripresa della lo tta contro i patriot- 
ti, e 1’ acuirsi dell’ atrito  fra il clero ed il m o­
rente regim e Della feroce repressione scatenata 
con ro i patriotti sono indici eloquenti gli scon­
tri arm ati che hanno assunto una violenza ed 
un’ ampiezza insolita.

I fascisti, ; rapo ter-è  da soli a vìncere o co­
m unque com battere i partigiani, accettano dai 
tedeschi qualsiasi umiliazione, perchè gli sgher­
ri di H itler li aiutino nel fratricidio. Per inau­
gurare questa nuova fase della guerriglia, i fa­
scisti hanno mobilitato, oltre ai disgraziati loro 
inscritti, dai i4  ai 6o anni, i grossi calibri della 
cricca. Infatti sono venuti in Piemonte il segre­
tario del Partito, Tavolini, che si è buscato su­
bito una ferita, sufficiente per dargli l’ aureola 
dell’eroismo, il Capo di Stato maggiore Mischi 
ed il m inistro della guerra (interna) della r. p u b ­
blica impiccatrice d’ innocenti, il famigerato O ra­
ziani, che basta guardare in viso per indovinare 
quanta bontà e quanta dolcezza abbia nell’animo. 
E non basta. Mercoledì 9 e giovedì lo  corrente 
fu a Torino anche il maresciallo Kesserling. Ed 
è naturale, giacché i tedeschi, da parte loro, 
vorrebbero distruggere le bande dei patriotti 
italiani per togliersi dal fianco questa spina, che 
è molesta, e può d ventare presto pericolosa, 
visto che i tedeschi continuano a buscarle sode 
su tu tti i fronti, Cosi gii sforzi congiunti dei 
due soci tendono ad eliminare i patriotti. Im ­
presa non facile ! Gli stessi militari tedeschi 
non nascondono il loro pessimismo al riguardo 
e la loro stanchezza per questa guerriglia. Po­
chi giorni fa un proletario tedesco, soldato, in 
un crocchio presso l’ ingresso di una delle of­
ficine Fiat, esprimeva questo sentim ento dicen­
do ; “ A de-so basta com battere parfigiavi. Noi 
non com battere più. Fascisti a rrang iarsi,,. Po­
vero illuso, anche lui !

Quanto alle relazioni col clero, le cose accen­
nano a farsi serie. Prima è stato  1’ arresto del 
segretario dell’Arcivescovo di Torino. Adesso si 
ha notizia che è stato pure arrestato il vescovo 
di Casalj. Il fascismo getta la m aschera anche 
coi preti. Continua a non voler tollerare d issen­
tim enti e dispareri e reagire contro i dissen­
zienti con la brutalità che è sua caratteristica. 
“ L ’ uomo della Provvidenza ,, diventa 1’ A nti­
cristo.

Questa lezione, gioverà o non gioverà a chi 
ne aveva bisogno, ma, ad ogni modo, è bene 
che sia avvenuta. I cocciuti, i miopissimi, gli 
ottusi ed i maneggioni profittatori, si convìnce­
ranno, fin-lm ente, che le botte non può dare 
che il vino che ha. E le bo tte  fasciste non con­
teneva che aceto guasto e corrotto.

Una notizia allegra, per finire.
A Pisa il capo dei pa trio tti locali - e stato 

nom inato Commissario del popolo e l’Am mini­
strazione civile della città pare sia sta ta  affidata 
alle A utorità ecclesiastiche. Bel pasticcio !

M O N C A L 1 E R I - Il Commissario p refe t­
tizio al Fascio locale venne ucciso il 25 luglio. 
Le camicie nere, per rappresaglia feroce (e cre­

tina, nella sua malvagità) prelevarono dalle car­
ceri tre sventurati, scelti a caso, e li impicca­
rono sulla piazza principale. Ma stavolta l’im­
m ediata punizione a tanta stolta eruuVttà, venne 
proprio dal cielo. Aviatori anglosassoni nel bom ­
bardare il ponte ferroviario, colpirono anche la 
Casa L ittoria, ove era appresta ta la cam era ar­
den te e am mazzarono parecchi fascisti che vi si 
trovavano.

SETTIMO - li giorno 6 agosto due te ­
deschi vennero uccisi. Secondo il U ro obbro­
brioso sistem a gli sgherri di H itle r presero alle 
carceri sei individui, a casaccio, e li im piccaro­
no lasciando i cadaveri esposti per alcune ore 
ne! paese. Particolare raccrapricciante : fra i sei 
innocenti impiccati vi era un adolescente sedi­
cenne, ancora in calzoni corti !

CANAVESE - A Corio la settim ana scor­
sa è avvenuto un grosso scontro fra gli sche­
rani nazifascisti ed i patriotti. Questi si sono va­
lidam ente difesi contro i preponderanti nemici.
Ad un certo m em ento a sostegno dei nostri 
sono intervenuti aerei anglosassoni. I patrio tti 
hanno avuto quattro  morti, ed i nazifascisti 
quindici. - A Frassinetto  altro buon successo 
dei patriotti i quali, avendo saputo saggiam ente 
sfruttare le condizioni topografiche hanno inflit­
to ai nazi fascisti elevatissim e perdite ìd morti 
e prigionieri.

CUNEESE - A Cuneo è stato danneg­
giato il ponte nuovo sulla Stura. Il deposito fer­
roviario è stato  bom bardato e qualche lo -em o­
tiva è andata in pezzi. A rresti all’ impazzi to so­
no Nstati eseguiti di notte nel capoluogo, in  p a­
recchi casi gli arrestati rilasciati, tornando a ca­
sa la trovarono svaligiata. - Il posto di blocco 
sulla strada per Borgo S. Dalmazzo é stato  d i­
stru tto  ed un milite ucciso da un bom barda­
m ento che ha danneggiato una linea elettrica 
ad alta tensione per un tra tto  di 3oo m etri. - A 
Roccavione è stata bom bardata e guasta ta la 
linea ferroviaria ed i ponti sul Gesso.

TORINO - n  ella notte fra il 4 e il 5
corrente, i tedeschi, con largo impiego di forze 
hanno invaso le caserm e Bergia e Santa Croce 
dove erano alloggiati i superstiti reparti di ca­
rabinieri, i quali rappresentavano un bruscolo 
negli occhi dei nazisti e dei fascisti. Colti così 
a ll’ im pensata da forze superiori, i carabinieri 
che, senza questa circostanza, avrebbero vendu­
to cara la loro libertà, furono catturati e gran 
parte di essi furono obbligati a vestir, contro 
voglia, la camicia nera e vennero deportati in 
Germania. Di m olti però e di quasi tu tti gli uf­
ficiali si ignora la sorte.

Domenica 13 agosto alle 9 del m attino, due 
fascisti fermano un giovane in via XX Settem ­
bre e fanno 1’ atto  di aggua farlo. Il giovane si 
sottrae e fugge, I due lo inseguono. Tiran fuori 
le rivoltelle e sparano a ll’ impazzata, spargendo 
terrore e pa ico fra i passan ti F inalm ente il 
gi vane è colpito e stram azza m orto sui m ar­
ciapiede arrossandolo col proprio sangue. 1 pas­
santi si affollano intorno al caduto e chiedono 
informazioni. E ’ un brigan te? Un assassino? 
Un^m atricida ? Un cattivo soggetto, pericoloso 
per la società ? No. Il povero giovane inseguito 
a rivolverate in una centralissim a via di una 
grande città m oderna, è un “ partigiano „ col­
pevole di non volere che la sua terra natia re­
sti in balia dei barbari predoni che ventisette 
anni fa gli hanno ammazzato il padre a Capo- 
retto.


